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MILANO Un lungo digiuno attende
Alessandra Mussolini, che dovrà
proclamare lo sciopero della fame
ad oltranza per far fronte a tutte le
inchieste che si stanno aprendo in
Italia, per presunte irregolarità
nella raccolta delle firme a soste-
gno della sua li-
sta, Alternativa
sociale. A due
settimane dalle
elezioni regio-
nali, dopo il ca-
so del Lazio, al-
tre segnalazio-
ni e relative in-
chieste giudizia-
rie, arrivano in
Lombardia, in
Toscana e in Li-
guria, dove ci
sono già tre persone indagate. In
Lombardia, nel mirino ci sono an-
che altre listarelle, di formazioni
politiche debuttanti, come la se-
mi-clandestina No Euro-banchie-
ri, la Lega Padana Lombarda, fon-
data dal fuoruscito del Carroccio
Roberto Bernardelli e la lista Noi
Pensionati. La procura di Milano
procede per ora a carico di ignoti
e come precisa il procuratore ag-
giunto Corrado Carnevale i reati
ipotizzati sono quelli di falso e vio-
lazione della legge elettorale. Ana-
loghe indagini sono in corso a Co-
mo, Sondrio e Lecco. La partecipa-
zione alle elezioni del 2 aprile del-
le quattro liste milanesi non è tut-
tavia messa in discussione da que-
sta inchiesta poichè esse sono sta-
te ufficialmente ammesse dagli or-
gani amministrativi competenti al-
la contesa elettorale la settimana
scorsa. Eventuali ed accertate irre-
golarità potrebbero però inficiare
il risultato delle elezioni.

Nove casi di firme false sono
stati denunciati dal sindaco di Cre-
mona, Giancarlo Corada. Qui tut-
to parte da un esposto di un espo-
nente del Nuovo Psi, Enrico Vida-
li che attraverso la moglie dipen-
dente dell'ufficio anagrafe, ha sco-
perto che la sua firma, quella della
moglie e quella della madre, appa-
rivano in calce ai moduli di Alter-
nativa Sociale senza che i tre aves-
sero mai siglato le liste. Qualche

ora dopo la presentazione dell'
esposto, il sindaco ha confermato
di essere a conoscenza di altri casi,
nove in tutto. Paradossalmente
tra i falsi firmatari c’è anche un
esponente dell’Anpi, l’Associazio-
ne nazionale partigiani d’Italia,
che a sua insaputa si è trovato tra i
sostenitori della nipote del duce.

Ancora più paradossale il caso
di Lecco, dove anche la firma di
Giuseppe Enrico Maver, il benzi-

naio di ucciso a fine novembre,
figura a sostegno della lista di Al-
ternativa Sociale. Ma non solo,
nell'elenco compare pure quella
del suo assassino, Domenico Cian-
caleoni. Quando è iniziata la rac-
colta di firme Maver era ancora
vivo, ma sembra strano che possa
aver dato il suo appoggio alla Mus-
solini, vista la sua dichiarata fede
leghista.

La Lista Padana Lombarda

presentata a Como è stata invece
esclusa dalla competizione eletto-
rale. Alla base dell'esclusione la
presunta irregolarità di oltre metà
delle firme presentate a sostegno
della lista: delle circa 1.800, oltre
980 risultano autenticate da un
cancelliere della Corte d'Appello.
Ma da un approfondito control-
lo, sollecitato, a quanto pare dalla
Lega Nord, sarebbe emerso che il
sedicente cancelliere non esiste-

rebbe. O per lo meno non è «per-
sona in forza alla Corte d'Appel-
lo». È stata, invece, riammessa la
lista dei Liberaldemocratici. Tra
le firme «dubbie», tutte a favore
di liste minori, risultano quelle di
un dipendente del Tribunale di
Como che sostiene di non aver
mai firmato, e quella del Mare-
sciallo dei carabinieri di Erba. Già
sabato scorso la Commissione
elettorale presso il Tribunale di

Como ha provveduto a segnalare
le presunte irregolarità alla Procu-
ra che potrebbe ravvisare i reati di
falso ideologico e violazione delle
norme elettorali. A Sondrio, inve-
ce, starebbero per partire almeno
tre avvisi di garanzia.

Un fascicolo sulle firme-patac-
ca è stato aperto anche a Firenze,
a seguito di una segnalazione di

An. A Imperia
sono almeno
tre gli indagati
per falso e viola-
zione della leg-
ge elettorale. Se-
condo indiscre-
zioni si tratta
del consigliere
provinciale Ds
e sindaco di
Cervo, Vittorio
Desiglioli, che
avrebbe autenti-

cato le firme risultate false, il can-
didato governatore di Alternativa
sociale, Angelo Riccobaldi, e il pre-
sentatore del listino regionale, An-
drea Pescino. Anche a Genova,
sempre per la lista Mussolini, l'uf-
ficio elettorale provinciale ha se-
gnalato alla procura che due per-
sone hanno sottoscritto per due
volte la lista, usando la carta di
identità e la patente. La lista co-
munque è stata ammessa alla tor-
nata elettorale.

Il Movimento «Noi Consuma-
tori» annuncia esposti a raffica
per la verifica ed il controllo di
tutte le firme depositate per la pre-
sentazione delle liste elettorali. Il
presidente del Movimento, Ange-
lo Pisani annuncia una petizione
«firmata da centinaia di cittadini»
al presidente della Repubblica ed
al presidente del Consiglio per
chiedere «approfonditi controlli
su tutte le firme delle liste elettora-
li».

Firme false, s’indaga in tutta Italia
Il caso più clamoroso a Lecco: il benzinaio ucciso e il suo assassino sottoscrittori per la nipote del duce

Il vademecum
per tutti:
naturalmente
con la sua foto
e con la lettera
di saluto

Falsi
d’autore

Ha investito di più
per la comunicazione
istituzionale
che per la lotta
all’inquinamento
atmosferico

Il movimento
Noi consumatori
annuncia esposti a
raffica e una petizione
a Ciampi e
a Berlusconi

Esclusa come
irregolare dalla
competizione
elettorale a Como
la lista Padana
Lombarda
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Formigoni, dove prende i soldi?
Campagna milionaria, inaugurazioni e libretti a spese della Regione. Silenzio su Oil for food

Nuovi casi in Lombardia, in Toscana e
in Liguria. A Cremona tra i finti firmatari
un esponente dell’Anpi. Altre
piccole liste nel mirino della magistratura

Oreste Pivetta

MILANO Ha sempre avuto la vocazio-
ne dell'uomo ovunque, da Milano a
Bruxelles, dalla Cina a Bagdad, dal-
la sagra all’Assolombarda, dalle piste
di sci alle piste nel deserto, tra i terre-
motati del lago di Garda proprio nel
giorno in cui può annunciare l’arri-
vo dei soldi del governo o alla prima
pietra di un ospedale che verrà pron-
to fra cinque anni. Roberto Formigo-
ni s'offenderà per il confronto, ma
bisogna dirlo: fa la copia di Berlusco-
ni, anche se a suo netto incolmabile
vantaggio sono la prestanza fisica, la
giovane età, i capelli folti e immobili,
il mestiere della politica, imparato
quando era democristiano. Fa la co-
pia nel senso che ha scelto l'immagi-
ne per rivincere, in cammino di mu-
ro in muro, di televisione in televisio-
ne, di convegno in convegno, verso la
terza presidenza regionale. Ha antici-
pato alleati e competitori con la sto-
ria del “presidente di tutti”, manife-
sti giganti con la sua firma e il suo
volto pensoso di chissà quali pensieri,
per preparare l'autostrada alla sua
grande idea: la lista del presidente.
Voleva aprire al mondo intero: da
due mesi continua a recitare gli stessi
nomi, Borghini, Bassetti, De Maio

(l’ex rettore del Politecnico, un nome
che recitano un po' tutti), salvo ri-
schiare di ritrovarsi al fianco Pasqua-
lone Guaglianone. S'è rassegnato a
manifesti altrettanto grandi ma
“unitari”. Da alcuni giorni è tornato
il “presidente di tutti” e ci ricopre di
“pieghevoli”. Mentre Forza Italia,
usurpando con gusto provocatorio il
simbolo della regione (cioè la rosa
camuna, presto sostituita dal più di-
sponibile profilo geografico della
Lombardia, con un richiamo dell'as-
sessore competente alle questioni isti-
tuzionali, contro un evidente abuso),
proclama: «Forza Italia, una scelta
di campo», «Forza Italia, abbiamo
mantenuto tutti gli impegni», Formi-
goni replica con «Formigoni presiden-
te di tutti. Opportunità per tutti, per-
chè ognuno possa realizzarsi e tutti
possano crescere. Insieme», «Giusti-
zia per tutti, perchè il tuo diritto è un
mio dovere» e via di questo passo,
inondando la vista dei lombardi a
un costo multi milionario. Un mani-

festo sei metri per tre vale undicimila
euro al mese di diritti d'affissione (si
va a quarantanovemila euro per il
manifestio gigante, dodici metri per
nove).

Formigoni non s'accontenta. Nel-
le case dei lombardi sta arrivando un
innocente libretto: “Tutta la regione
a portata di mano”. Centotrenta pa-
gine di numeri telefonici e di indiriz-
zi, consigli per chi viaggia (dall'antiti-
fica all'antiepatite), sagre e bagni ter-
mali, progetti di grattacieli (la nuova
sede regionale, definita aulicamente
l'Altra Sede, con le maiuscole), re-
stauri di vecchie ville e di vecchi grat-
tacieli (il Pirellone, devastato due an-
ni fa dall'incauto pilota italo-svizze-
ro). Centotrenta pagine che si giustifi-
cano solo in rapporto alla terza pagi-
na, quella dove compaiono la foto
del Formigoni finalmente sorridente
e la firma autografa, sotto cinque ri-
ghe di che dicono: «Cari cittadini,
anche quest'anno la Regione Lom-
bardia è al vostro fianco... Grazie per

la vostra attenzione e collaborazio-
ne...». A un mese dalle elezioni. Con
Formigoni resteranno i ticket sulla
sanità (che gli hanno reso in un an-
no 168 milioni). Però il materiale di
propaganda lo paghiamo noi, perchè
il volumetto costa e lo si stampa attin-
gendo appunto a un fondo, una voce
del bilancio della sanità, cinquanta
milioni di euro che si dovrebbero
spendere per «finalità scientifiche e
divulgative». Si può, ovviamente: per
legge sono spese che non chiedono
neppure delibere di giunta, godono
di una propria insindacabilità. In-
tanto il libretto gira. Le somme si
tireranno alla fine, quando dovrà es-
sere presentato il consuntivo. A pro-
posito del consuntivo 2004, un consi-
gliere diesse, Daniele Marantelli, ha
fatto notare che solo per la comunica-
zione istituzionale risultano spesi 25
milioni di euro, due in più rispetto al
2001, mentre per gli interventi con-
tro l'inquinamento atmosferico era-
no disponibili solo 650 mila euro.

Formigoni non ha risposto, ha man-
dato il suo funzionario, Fulvio Mato-
ne, che ha potuto solo confermare.

Naturalmente in campagna elet-
torale non bastano un vademecum,
qualche annuncio clamoroso (come
la Borsa lavoro, presentata con uno
slogan del genere: clicca sul mouse e
troverai il posto), la tesserina sanita-
ria elettronica (vista solo nei duplica-
ti della pubblicità). Formigoni sa usa-
re instancabile i grandi eventi. Per il
restauro del grattacielo Pirelli aveva
persino alzato tribune davanti alla
stazione centrale, degne di Berlusco-
ni, ma il nostro presidente del consi-
glio aveva preferito Gemonio. Ai
mondiali di sci in Valtellina s'era
travestito da atleta delle nevi, tra i
campioni delle discesa libera. A fine
mese gli toccherà l'inaugurazione del-
la fiera a Però. Formigoni è telegeni-
co. Usa in modo spregiudicato e sen-
za rimorsi la tv: il tg regionale e mol-
to di più le tv locali, pagando se neces-
sario.

Il suo problema è mostrarsi: co-
me dicono i suoi detrattori, la sua
ansia di comparire rasenta la patolo-
gia. Formigoni uno psicoanalista lo
potrebbe definire soggetto di egoti-
smo assoluto, il kim il sung del Lario.
Uno che dice «Il progetto riformista
sono io» soffre della stessa sindrome
di Berlusconi. Quando gli hanno
chiesto come se la cavasse con un
“listino” degli assessori confezionato
dalla Lega, da Forza Italia e persino
da Follini, dopo tante esuberanti pro-
messe, ha semplicemente risposto: «Il
progetto riformista sono io». Lui è il
custode dell'ortodossia riformista.
Come ha spiegato pure in un libro
(con la cortese disponibilità della
Mondadori) scritto con un ideologo
del centrodestra, Paolo del Debbio,
dal titolo tonante, “Una rivoluzione
possibile”, e dai contenuti melliflui.
Il primo capitolo spiega come si pos-
sa essere «cattolici, liberali e riformi-
sti». Avrebbe detto anche musulma-
ni, se a nuovi immigrati fosse stato

concesso il voto. Gli altri capitoli ag-
giungono che la concorrenza fa bene
alla sanità, che la famiglia è il nu-
cleo fondante della società, che esisto-
no i distretti industriali. Concluden-
do con una sorta di autointervista
autoreverenziale, dove si vanta inno-
vatore contro i conservatori che stan-
no a sinistra e si autorizza a rispon-
dere alla domanda «perchè un catto-
lico come lei sta nel centrodestra e
non nel centrosinistra» con la seguen-
te straordinaria tautologia: perchè i
cattolici che fanno politica credendo
nei valori della dottrina sociale cri-
stiana... si trovano molto di più nel
centrodestra. È berlusconiano anche
nella baldanza con la quale affronta
la banalità. È berlusconiano nel mo-
do di rispondere ai magistrati che
sollevano qualche dubbio: «L'attac-
co contro di me è tutto e solo politi-
co, è il vergognoso colpo di coda di
un sistema politico giudiziario ago-
nizzante, un tentativo estremo del
giustizialismo comunista e centrali-
sta». Si era nel 2000 e Formigoni era
stato coinvolto (con Paolo Berlusco-
ni) nelle indagini che riguardavano
la discarica di Cerro Maggiore. Cin-
que anni dopo gli è toccata la fregatu-
ra di Oil For Food. Neppure un fre-
mito. Impassibile a tutto. E silenzio-
so.
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REGIONALI nel caos

P
erché è pur vero che il parti-
to di Alessandra, è chiara-
mente un partito di ispira-

zione neofascista; ed è vero che il
suo ruolo politico in questo pae-
se, culturalmente soprattutto,
non può che essere marginale.
Ma il suo movimento, la sua lista
non può partecipare alle prossi-
me elezioni regionali perché le fir-

me sono false. E questa è una brut-
ta storia, perché è evidente che
qualcuno quelle firme false ce le
ha messe apposta. Ed è evidente
che un movimento che poteva
contare fino all'8 per cento dei vo-
ti nel Lazio, non aveva certo biso-
gno di falsificare le firme.
E allora cosa è accaduto? Tutti i
complotti del mondo possono es-
sere presi in esame, avrà impor-
tanza per chi dovrà indagare su
questa storia. Rimane però la cer-
tezza che qualcuno lo ha fatto, e
probabilmente lo ha fatto perché
quella lista dava fastidio. Quell'8

o 9 per cento poteva cambiare
profondamente il risultato delle
elezioni nel Lazio.
Ma certamente questo episodio il
risultato lo cambierà comunque,
perché mette in luce un pericolo.
Il pericolo che come è accaduto
oggi alla Mussolini con la sua li-
sta, possa accadere con tutte le al-
tre liste. L'idea che la battaglia po-
litica non si combatte con i voti,
con le idee, con i progetti, con la
capacità di comunicare efficace-
mente, ma si combatte con il sot-
terfugio, con l'imbroglio, con del-
le manovre oscure che mirano a

spiazzarti completamente, che mi-
rano a farti fuori. Io vado al comi-
tato elettorale, dichiaro di essere
qualcun altro, possibilmente fa-
moso, firmo al posto di costui. E
poi faccio sapere a tutti che quel
noto personaggio ha firmato per
quella lista. Il noto personaggio,
che non ha mai firmato, smenti-
sce decisamente. E ovviamente
viene inficiato tutto. Questo è kil-
leraggio vero e proprio. Utilizzan-
do un'arma micidiale, che è quel-
la della falsificazione e della men-
zogna. E certamente Alessandra
Mussolini starà prendendo le sue

contromisure, e si rivolgerà alla
magistratura per fare chiarezza e
per fare giustizia. Peccato che sia
tardi, e che lo scopo prefissato sia
stato raggiunto pienamente.
Ora bisognerebbe chiedersi per-
ché questa storia non ha indigna-
to abbastanza, i giornali di destra
come quelli di sinistra, perché so-
prattutto non è corso un brivido
lungo la schiena di chiunque di
fronte a una certezza: con poche
mosse azzeccate si può fare fuori
un avversario. Con poche menzo-
gne messe ad arte si può cambiare
la geografia politica di questo pae-

se. Si può non condividere nulla
di quello che dice pensa e vuole
fare Alessandra Mussolini. Ma
l'idea che lei non possa democrati-
camente presentarsi e contare i
suoi voti fa impallidire veramen-
te. Come finirà questa storia è dav-
vero difficile dirlo. Come è finito
questo paese è sotto gli occhi di
tutti. Una cosa del genere, prima
mai accaduta, è il segnale di una
corruzione profonda, di una scor-
rettezza che non ha eguali. E la
pigrizia nel denunciarlo fino in
fondo si basa su un equivoco anti-
voltairiano: confondere principi

etici e idee. Pensare che se uno ha
un'idea per nulla condivisibile
conti un po' meno delle idee che
sentiamo più vicine. Ma cosa sa-
rebbe accaduto, ed è proprio il
caso di chiederselo, se anziché la
Mussolini, fosse stata esclusa una
lista diversa, magari persino una
lista della sinistra? Chiediamoce-
lo, perché domani potrebbe acca-
dere anche questo, e non deve e
non può essere possibile. Se vo-
gliamo rimanere un paese demo-
cratico.

Roberto Cotroneo
rcotroneo@unita.it

Il Presidente della Regione Lombardia, Roberto Formigoni davanti un suo manifesto elettorale

segue dalla prima

Dovrà digiunare ad oltranza
Alessandra Mussolini per far fronte

alle numerose inchieste che si stanno
aprendo dovunque per presunte irregolarità

2 martedì 15 marzo 2005oggi


